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Una giornata di incontri fra gli alleati dell’Ulivo e gli esponenti del centrodestra

D’Alema: «Non tratto
non è un commercio»
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Cercasi mediazione, Ds e Ppi: «A Berlusconi la prima mossa» Massimo D’Alema, leader dei Democratici di sinistra

ROMA. Il testo della Costituzione
non è una transazione commerciale,
dice Massimo D’Alema. «Non è mica
una trattativa con Murdoch per Me-
diaset», fa eco Cesare Salvi. Il giorno
che segue allo strappo di Berlusconi
alla Bicamerale èanchequellodei so-
spetti,«èlecitoilsospettodiunaposi-
zione strumentale», scrive il segreta-
rioDssu l’ «Unità», addolcendosubi-
to dopo con un «abbiamo qualche
giorno di tempo per capire ragioni e
intenzioni del Polo». È anche il gior-
noincuinessunosimuovematuttisi
fanno visite di cortesia. Nessuno si
muove, nel senso che l’onere di una
nuova proposta spetta, secondo Bot-
teghe Oscure, a chi si è preso la re-
sponsabilità della rottura, al Cavalie-
re,«chehagiàvotatoduevolteiltesto
che ora respinge». Ma se, ufficial-
mente, ilpuntodiequilibrioraggiun-
to dopo un paio d’anni di lavoro è il
migliore possibile, questo non impe-
disce agli attori delle riforme, soprat-
tutto a coloro che hanno più libertà
di movimento, la verifica delle reali
intenzionidiBerlusconi.

La giornata politica comincia con
la visita, in casa Ds, del segretario dei

popolari Marini. Serve a ribadire la
«lealtà»fraalleati.«Nientecedimenti
dapartenostraallasirenadelpremie-
rato»,diràpiùtardiEnricoLetta.È,ol-
tre che il primo,anche ilpassodecisi-
vo della giornata, perché permette ai
Ds di escludere che le
offerte indirette di Ber-
lusconi al centro dello
schieramento dell’Uli-
vo abbiano creato sma-
gliature.

Poi sono Gianni Let-
ta e Pierferdinando Ca-
sinichevannoatrovare
Marini. Il segretario po-
polaree ilportavocedei
Verdi, Luigi Manconi,
si fanno ambasciatori
presso avversari e allea-
ti perché «non tutto è
perduto-sostieneMan-
coni, che ha sentito an-
che Dini e Boselli -. C’è
ancora lo spazio per compromessi
onorevoli, senzaazzeramenti».Man-
conicita lapropostaSalvidimodifica
dei poteri del presidente, «che deve
avere voce sulle questioni di politica
esteraedidifesa».

Il consuntivo della giornata lo fan-
no Marini e Manconi insieme a D’A-
lema.«Dialogo? - ironozzaD’Alema-
Sì,conMarini».

L’ultimo appuntamento del segre-
tario Ds è con Veltroni. Lo vede per

quasi un’ora a palazzo
Chigi, insieme a Fabio
Mussi. Il terreno delle
riforme, si sa, e lo riba-
disce D’Alema,non è lo
stessosucuiarailgover-
no. Ma altrettanto evi-
dente è che il ciclone
abbattutosi sulla Bica-
merale non può non
scuotere una maggio-
ranza che ha le riforme
istituzionali nel suo
programma. Il ragiona-
mento lo sviluppa Sal-
vi,nel suostudiodipre-
sidente dei senatori
diessini: «Lo sciogli-

mentoanticipatodelleCamereèuna
ipotesi che il capo dello Stato potreb-
be valutare, visto che entrambi gli
schieramenti si sono presentati agli
elettori con le riforme nel loro pro-
gramma».Ragionamento cheservea

Salvi per ribadirecheèmoltodifficile
andare ad una modifica della legge
elettorale.

Però quello delle elezioni anticipa-
te è solo uno degli scenari possibili,
maestremi,disegnati inunagiornata
iniziata all’insegna del buio più tota-
le sul destino della Bicamerale e con-
clusasi con un meno pessimistico:
«Qualchegiornoditempoc’è».

Vediamo questi scenari in teoria
possibili. Il referendum: «Non vi ho
mai guardato con ostilità», dichiara
D’Alema,aggiungendo:«Sefalliscela
ricercadiun’intesaper lacostruzione
di regole comuni, poi ciascuno sarà
più libero». «Sono convinto che le ri-
forme si debbano fare in Parlamento
ma se queste falliscono e il referen-
dum fosse dichiarato ammissibile, io
so quale sarebbe il mio voto», dice
Salvi. C’è un mesetto di tempo per
raccogliere le firme,ma idirigentidel
principaleazionistadell’Ulivosanno
che lo strumento referendario non
piace agli alleati digoverno,daiverdi
ai popolari. Esclusa nel modo più vi-
goroso è, fra gli alleati di centro-sini-
stra, l’ipotesi di un ritorno al premie-
rato. Anche se, all’inizio, proprio

questo era il progetto più gettonato
fra i partiti della maggioranza, oggi
tornarvi sarebbe azzerare tutto e, per
di più, ritiene Salvi, «oggi quella pro-
posta cela una tentazione di ritorno
alpassato».O,comediceD’Alema,di
ritorno «ai bei tempi di Tangentopo-
li». Esclusa, dalle forze di maggioran-
za, lapossibilitàdell’Assembleacosti-
tuente,c’èunmomentodellagiorna-
ta in cui si fa strada l’ipotesidiandare
avanti, nella revisione costituziona-
le, con leproceduredell’articolo138.
Ma, qui pesano le parole del presi-
dente della Repubblica, «per cambia-
re la Costituzione ci vogliono larghe
intese». Non si può procedere con la
contrarietà, per altro coerente, di Ri-
fondazione,quelladellaLegae inpiù
quelladiForzaItalia.Enelmerito, in-
siste D’Alema, nella attuale proposta
il capo dello Stato ha già il potere di
sciogliere il Parlamento incasodicri-
si. «Sinceramente non si capisce cosa
aggiungaaipoteridelpresidentelari-
chiesta diattribuirgli ilpoteredi scio-
glimento in qualsiasi momento». Se
èunultimatum«èinaccettabile».

Jolanda Bufalini

SENATO

Lotta alla corruzione,
la maggioranza si divide

LaQuercia
«Il testodella
Costituzione
nonèoggettodi
transazione,
nonsiamomica
auntavolocon
Murdoche
Mediaset»

ROMA. Sulla lotta alla corruzione al
Senato si divide la maggioranza - Ppi
e Prc da una parte e Ds dall’altra - e si
creaunconflittotraPoloeUlivo.Mo-
tivo della discussione: un emenda-
mento,presentatodaalcuni senatori
ds, che di fatto riforma il reato di cor-
ruzione prevedendo la riunificazio-
ne della corruzione conlaconcussio-
ne, fattispecie di reato ora distinte, e
riducendo la pena, fino a due terzi,
perchiconfessaprimachesisiaavuta
notiziadel reato.Si trattadiunemen-
damento presentato nell’ambito di
un provvedimento, quello anticor-
ruzione, che è all’esame della com-
missione Affari Costituzionali di Pa-
lazzo Madama, ma che per compe-
tenza,haspiegatoOrtensioZecchino
(Ppi), che suquesto ha sollevato con-
flitto di competenza investendo del-
la questione il presidente Mancino,
dovrebbe riguardare la commissione
Giustizia di cui è presidente. «Non è
possibile infatti - sostiene Zecchino -
che di una questione così importan-
te, che di fatto rivoluzione il codice
penale, se ne occupi solo la commis-
sione Affari Costituzionali». E per
chiedere che l’emendamento venga
esaminato dalla commissione Giu-
stizia hanno votato a favore, oltre i
Popolari, anche Prc e Polo. Solo i se-
natori dei Ds hanno invece votato

contro riaffermando la competenza
della commissione Affari Costituzio-
nali presieduta da Massimo Villone
(DS). «Non si tratta di un emenda-
mento - ha continuato Zecchino -
che lambisce in qualche modo la
competenza di un’altra commissio-
ne. È di fatto un emendamento che
modifica l’intero codice nella parte
in cui si parla di corruzione. È un
emendamento che entra come un
treno nelle nostre competenze. Ed è
perquestochehochiestochel’intero
provvedimento passi a noi o quanto
meno diventi di competenza delle
due commissioni congiunte». Di di-
verso avviso Massimo Villone. «È la
primavoltachesentounacosadelge-
nere. Non si è mai visto infatti che
una commissione sollevi conflitto di
competenzasuunsoloemendamen-
to.Èperaltrounacosachenonècon-
templata in nessuna norma regola-
mentare. Ci siamo occupati sempre
noi della corruzione - ha osservato
Villone - facendo anche una serie di
audizioni sulle dimensioni del feno-
meno in Italia e quindi la competen-
zadeveesserenostraancheperquan-
to riguarda il singolo emendamen-
to». «Un emendamento così impor-
tante - ha aggiunto Ersilia Salvato
(Prc) - nonpuò non essereesaminato
dallacommissioneGiustizia».

Minniti: «Cavaliere ci ripensi
Una rottura non le conviene»
«Un attacco insidioso, il bersaglio è il bipolarismo»

L’INTERVISTA

ROMA. «Berlusconi ci ripensi.
Un’opposizione che dovesse sce-
gliere un ruolo estremistico e di
rottura non fa nemmeno i suoi in-
teressi». Marco Minniti, numero
due dei Democratici di sinistra, re-
plica così alla minaccia del leader
diForza Italiadi faresaltare lerifor-
me. E poi avverte: «Il vero obietti-
voèl’attaccoalbipolarismo».
Le diplomazie si sono messe al la-
voro. Ambasciatori come Letta,
Tatarellae lo stessoMarini si sono
visti, si sono telefonati.C’è lapos-
sibilitàdiricucire?

«Noi non siamo dentro a queste
diplomazie, ma mi sembra che i
marginisianomoltostretti.Anche
perchéilprogettodellaBicamerale
ha un suo equilibrio e non può es-
sere scardinato in una direzione,
pena il rischio che non regga tutto
quantol’edificio.Holasensazione
che ci troviamo di fronte a delle ri-
chieste che hanno in sè una forte
dose di strumentalità che mira a
far saltare il processo riformatoree
nonaspingerlopiùinavanti».
Standocosì lecose, achispetta l’i-
niziativaperuscirne?

«Martedì si ritornerà in aula e a
quel punto ognuno si assumerà fi-
no in fondo le proprie responsabi-
lità politiche. Ci troviamo di fron-
te ad un atteggiamento assai sin-
golare:c’èchihacondivisoperme-
si questioni rilevanti del lavoro
della Bicamerale e poi ad un certo
punto dice che non va più bene: il
problema è nelle mani di chi ha
cambiatocosìradicalmenteidea».
IlpassolodevefareBerlusconi?

«Èluichehacambiatoidea».
Se sul semipresidenzialismo non
c’è accordo, si dovrà prendere in
esame un altro modello, adesem-
pioilcancellierato?

«Ma no. L’opinione pubblica
non capirebbe. I modelli istituzio-
nali non si possono cambiare co-
me un vestito. Abbiamo scelto di
misurarci con il modello semipre-
sidenziale così come è venuto fuo-
ridaunvotodellaBicamerale,sep-
pure segnato da un forte carattere
strumentale dell’intervento della
Lega. Passare ad un altro modello
sarebbe scarsamente credibile per
le stesse istituzioni. Darebbe l’im-
pressione di una disinvoltura che
logorerebbe il ruolo e la credibilità
deglistessiriformatori».
Lei prima parlava di strumentali-
tà nell’atteggiamento di Forza
Italia. A cosa si riferiva in partico-
lare?

«Mai come in queste ore, dietro
a tanti ragionamenti, c’è un attac-
co all’assetto del sistema politico
bipolare. Si sente aleggiare un’aria

diritornoalpassato.Anchegliulti-
mi appuntamenti elettorali han-
no dimostratoche ilbipolarismoè
entrato nella testa degli italiani.
Un ritorno all’indietro sarebbe
una forte lacerazione tra il sistema
politico e l’opinione pubblica.
Dietro l’attacco alle riforme c’è il

tentativodi tenereaperta la transi-
zione italiana in modo tale che un
suoeventuale logoramentoportia
cancellare ilbipolarismo, lademo-
crazia dell’alternanza che rappre-
sentano le conquiste più impor-

tantidiquestiultimianni».
L’on. Ciriaco De Mita, già presi-
dente di una bicamerale che fallì,
sostiene che non casca il mondo
senonsi fannoleriformeechel’I-
taliaandràavantiugualmente.

«Nonèvero.Unpaesechevuole
essere moderno, deve essere capa-

cediavereancheunsistemapoliti-
co moderno. D’altro canto non è
casuale che sulle riforme si siano
manifestate le punte di massima
inerzia conservativa del sistema
politico italiano. Voglio ricordare

che la proposta di riforma istitu-
zionale approdata al Parlamento
arrivadopoventicinqueannidial-
trebicamerali fallite.Perquestosa-
rebbe pernicioso interrompere il
processo riformatore. Un paese
senzariformesarebbeunpaesepiù
fragile».
Achille Occhetto sostiene che
questoParlamentononèingrado
di fare le riforme e che l’unica via
per salvarle è il referendum per
l’abolizione della quota propor-
zionale.Èd’accordo?

«Sono sempre stato dell’opinio-
necheunariformaperessereorga-
nicadeveaverequalcosadipiùdel-
la funzione di rottura e di stimolo
di un referendum. Proprio per
questo abbiamo lavorato per dise-
gnare un assetto complessivo. È
del tutto evidente che una rottura
sulle riforme cambierebbe lo sce-
nario e richiederebbe un’attenta
riflessione».
Nel Polo c’è bufera. Fini dà tortoa
Berlusconi, ma non vuole rompe-
reconlui.

«Vedremo. C’è una tensione
fortissima dentro il Polo, al limite
della deflagrazione. In questo pa-
saggio delicato è importante che
l’Ulivo si sia presentato con coe-
renzaeunaposizionecomune.Poi
ognunorisponderàalpaese».
Se salta il tavolo delle riforme si
dovràandareavotare?

«Nonc’èunnessodirettoeauto-
matico.C’èunamaggioranzaperil
governo del paese. Tuttavia temo
che l’eventuale fallimento delle ri-
forme possa introdurre tensione
ed instabilità nel sistema politico
con esiti non facilmente prevedi-
bili. Ho l’impressione che tutto di-
venteràpiùdifficile».
Forse un modo per convincere
Berlusconi a sostenere il testo del-
la Bicamerale c’è, ed è arrivare ad
un compromesso con lui sulla
giustizia.Nonciavetepensato?

«Si ha la sensazione che dietro a
tante argomentazioni di Berlusco-
ni possa esserci questo nucleo di
verità. Ma la nostra posizione è
limpida e coerente; siamo per un
processo riformatore della giusti-
zia,matenendorigorosamentese-
paratelevicendepersonalidalpro-
getto di cambiamento generale.
Credo che l’idea stessa di questo
possibile mercanteggiamento fi-
nisca per danneggiare anche chi
pensaditrarnequalchebeneficio»
All’orizzonte non c’è quindi nes-
sunoscambio?

«Non c’è mai stato, non c’è e
noncipotràessere».

Raffaele Capitani

Scambio
sulla
giustizia?
Non c’è
e non ci sarà

Dalla Prima

Berlinguer dica come...
lo giudice dei minori, e qualche prete hanno mostrato che tra i dispersi

la malavita recluta il meglio della sua manodopera in formazione.
Appartiene infine alle cose che Ciampi sa, ma non dice ai suoi colleghi

stranieri, che per ora neppure lo sospettano, un altro dato: metà della po-
polazione italiana adulta non ha mai finito la scuola dell’obbligo. E un
decimo non ha finito nemmeno la scuola elementare ed è, salvo positive
ma rare eccezioni, totalmente analfabeta. In termini di risorse umane, di
capacità produttive, anche questo è un pesante «debito pubblico». È diffi-
cile, ma non impossibile da monetizzare, come hanno mostrato Nicola
Rossi e altri economisti duri e puri indicando nei bassi livelli di scolarità
uno dei due fattori decisivi di mancato sviluppo.

Ma non è solo questione di sviluppo economico e di danaro. Due recen-
ti minuscoli libretti, uno di Stefano Rodotà, «Libertà e diritti in Italia»,
l’altro di Sabino Cassese, «Lo Stato introvabile», aiutano a capire quanto
della introvabilità dello Stato e del rispetto dei diritti di ciascuno dipende
dalla mancanza di un minimo indispensabile di strumenti di compren-
sione, orientamento, cultura.

Un piano di piena scolarizzazione degli adulti richiede mezzi che, for-
se, oggi non ci sono (ma non si potrebbe cominciare a fare qualche cosa
anche in quella direzione, come chiede l’Unla, l’Unione nazionale per la
lotta contro l’analfabetismo?). Rialzare, cominciare a rialzare di due an-
ni i livelli di istruzione almeno delle fasce ora più giovani costa assai di
meno. I conti - come forse qualcuno ricorda - furono fatti già ai tempi del
governo Ciampi, dentro la terribile finanziaria di quell’anno.

Rialzare di due anni la scuola di base è un primo passo, preliminare e
indispensabile, su una strada che l’Italia civile deve percorrere tutta. Dico
l’Italia civile, e non l’Italia progressista, perché non mi rassegno a credere
che una questione del genere possa essere chiara (spero che lo sia) solo a
chi è o si dice «di sinistra» e risulti incomprensibile o secondaria a chi è o
si dice conservatore. In un paese moderatamente complicato come ormai
è il nostro con gli analfabeti non si conserva più nulla, nemmeno (le sette
insegnano) le tradizioni religiose.

[Tullio De Mauro]


